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La vita, altro mai nulla; e fango è il mondo.
Giacomo Leopardi, A sé stesso.



Il fango diventa memoria, metafora, materia viva. Tra teatro di
figura, animazione e immagini reali, un viaggio visionario
ispirato alla leggenda del Golem e all’alluvione del 2023 in
Romagna. Marionette, corpi, ombre e sogni danno forma alla
fragilità e alla forza di chi resiste. In un rito poetico e potente.



“Golem ci proietta in un futuro molto prossimo, in uno scenario apocalittico, dove il paesaggio è dominato da acque
torrenziali e alluvioni catastrofiche. Le piogge incessanti non sono soltanto meteorologiche, ma metafora delle angosce
e delle battaglie interiori che flagellano ciascuno di noi. Qui, le parole tacciono, cedendo quasi totalmente il passo a
una narrazione che si dipana mediante immagini evocative, azioni simboliche, effetti digitali che fondono realtà e
immaginazione, video-proiezioni che danzano tra ombre e luci ampliando i confini del visibile, suoni che vibrano come
corde d’anima, emozioni che sgorgano da sorgenti inattese… La forza impetuosa di questa opera risiede nella sua
capacità di fungere da specchio riflettente del rapporto intimo, tormentato, complesso, tra l’Uomo e la Natura”. 

Stafano Ricci/ Gianni Forte
 direttori Biennale Teatro 2024





“Al centro della scena, un Golem di argilla (marionetta animata a vista da attori in carne ed ossa), si erge come simbolo di
adattamento e resilienza. Mariasole Brusa, attraverso Golem e fango è il mondo, ci offre non solo una performance, ma
un’esperienza immersiva e trasformativa. È un invito a interrogarci sul nostro ruolo nel ciclo eterno di
creazione/distruzione/rinascita, a riconnetterci con noi stessi, a riscoprire la bellezza nella rovina, la speranza nella
disperazione, la vita nel fango. Una metafora potente e crudele che scuote le fondamenta delle nostre esistenze,
ricordandoci che anche nel più oscuro dei temporali, la scintilla della vita continua a brillare, indomita e insopprimibile”l
rapporto intimo, tormentato, complesso, tra l’Uomo e la Natura”. 

Stefano Ricci/ Gianni Forte 
Direttori Biennale Teatro 2024





IL PROGETTO
GOLEM è uno spettacolo multimediale che racconta in modo
visuale e poetico, il “fango” sia come materia, restituendone il
fascino creativo e repulsivo; sia come concetto poetico e
metafora emozionale attraverso la figura del Golem; sia come
esperienza concreta, mettendo l’accento soprattutto sugli aspetti
emotivi e immaginativi, delle persone che, nel maggio 2023,
hanno vissuto l’alluvione in Romagna e si sono trovate la vita
radicalmente modificata da questa sostanza. Viene così posta
una riflessione sul rapporto tra uomo e natura e sulla valenza
creativa e distruttiva di entrambi, attraverso il linguaggio visuale
e onirico offerto dalle tecniche del teatro di animazione ibridate,
in una ricerca innovativa, con il cinema di animazione.  





SINOOSSI
Due mani raccolgono il fango da una pozzanghera e
cominciano a plasmarlo. Sono le mani di un bambino, di un
essere primordiale, di un dio? Le mani manipolano la
sostanza informe, creano figure sempre più complesse. Viene
costruita un’intera città di argilla. Ma l’istinto creativo è
ancora forte e le mani continuano a plasmare, questa volta
una figura antropomorfa, un fantoccio di fango. Le dita
sporche di argilla tracciano sulla fronte della creatura segni
simili a lettere fino a formare la parola EMET, “vita”. Il
fantoccio, il Golem, apre gli occhi. Si anima, interagisce con
sé stesso, con l’ambiente, con la propria immagine riflessa.
Per poi venire contaminato a sua volta del desiderio della
creazione, dall’urgenza di plasmare, a sua immagine e
somiglianza. Ma creazione e distruzione si autoalimentano. 





NOTE DI REGIA
Il fango è una sostanza ibrida, liminale tra il solido e il liquido,
tra l’informe e il determinato. Genera repulsione istintiva,
disgusto eppure ha una sua componente seducente e risveglia il
desiderio di tattilità. L’elemento fango è da sempre legato ai miti
della creazione sia dal punto di vista religioso e spirituale,
pensando ai primi uomini plasmati dalla terra bagnata, sia da
quello scientifico che individua proprio nel fango, nella
misteriosa “melma primordiale” le prime forme di vita che
durante il Cambriano si diffusero sotto forma di migliaia di
“esperimenti d’esistenza”.    Il fango è profondamente legato
all’istinto creativo, al bisogno umano di plasmare, di dare nuova
forma alla realtà, di modificare l’ambiente: è probabilmente la
prima materia non organica con cui l’uomo si è relazionato nel
suo agire attivamente sul territorio. 





 Al contempo, tuttavia, il fango detiene un enorme potere distruttivo: la
capacità di devastare intere città, come abbiamo sperimentato, durante
l’alluvione in Romagna nel maggio 2023. Fiumi implacabili di fango hanno
invaso le nostre città, le strade, i territori coltivati, penetrando qualsiasi
barriera umana e persistendo: il fango, non scorre via come l’acqua, non si
consuma come il fuoco, non si scioglie come la neve. Permane. Rimane
attaccato alla pelle, agli oggetti, ai pavimenti, ai soffitti, modifica
radicalmente il territorio che incontra e la materia con cui entra in contatto.
Non disintegra ma impone una mutazione. Il fango ci è entrato negli, occhi,
ne ha modificato lo sguardo. Anche nella sua valenza distruttiva, il fango
esercita un potere demiurgico.   





note di regia_ UN CORPO DI FANGO 
La potenza creativa e distruttiva del fango e più in generale della natura, si incarna nella
leggenda ebraica del Golem, l’uomo-mostro d’argilla plasmato dal fango e animato attraverso il
potere del linguaggio: è la scrittura di una parola sul suo volto, “EMET”, “vita”, che permette al
Golem di aprire gli occhi. Il linguaggio è, nel mito arcaico, inteso come tecnologia trasformativa,
capace di modificare la realtà attraverso l’attribuzione di significati. Il Golem, creato dal popolo
ebraico perché potesse proteggerlo, diventa però, a sua volta, una minaccia, un essere
incontrollabile, irrefrenabile e incomprensibile come il pianto di un neonato. Non un’entità
maligna, tuttavia: non c’è cattiveria antropomorfa nel Golem, c’è solo l’oggettiva potenza di una
misteriosa forza della natura che, se incanalata dalle azioni umane in goffi tentativi di
controllo, straripa dagli argini, si riprende il suo spazio naturale, travolgendo tutto ciò che si
trova davanti. Metafora concreta del rapporto dell’uomo con la natura, degli effetti duplici
dell’atto della creazione, che genera progresso e devastazione, sicurezza e pericolo al
contempo e impone una riflessione costante e profonda sul proprio agire.





LINGUAGGI
Il progetto ibrida arti diverse e complementari, intergrate
nell’approccio visuale ed emotivo del teatro di figura e da una
drammaturgia per immagini, in cui la parola non compare, se non
come eco della realtà che irrompe. Danza e ricerca corporea,
manipolazione della materia e di oggetti inanimati, marionette reali
e digitali si incontrano con l’obiettivo di creare una narrazione
immersiva che possa restituire un senso di tattilità, concretezza,
corporeità e, al contempo mito, e meravglia. Artigiani, puppet maker
e scenografi lavoreranno alla costruzione di  marionette di fango,
puppets e creature di argilla deformabile, dal corpo mutevole,
animate a vista da marionettisti/danzatori. Le marionette
perderanno poi la loro corporeità per venire  trasformate in presenze
maestose ma effimere diventando corpi virtuali, grazie all’utilizzo di
tecnologie quali il green screen e l’animazione digitale.



sessione di  lavoro per riprese su green screen



CROSSMEDIALITA’
Dall’idea drammaturgica dello spettacolo GOLEM è
nato anche un cortometraggio animato: MUD, con la
regia di Mariasole Brusa e Caterina Salvadori,
prodotto dalla Casa di produzione Meclimone grazie
alla vincita del Bando SIAE Per Chi Crea 2024,
settore cinema. Il corto, della durata di 15 minuti,
mette in atto una ricerca nell’ibridazione tra teatro,
cinema d’animazione e documentario: le marionette
mosse da animatori su green screen, sono state
inserite su ambientazioni digitali create in post
produzione  creando un cortocircuito visivo ed
emotivo tra ciò che è reale e ciò che non lo è.





RASSEGNA STAMPA



RASSEGNA STAMPA



https://www.labiennale.org/it/news/mariasole-brusa-vince-il-bando-biennale-college-teatro-registi-under-35

https://www.labiennale.org/it/teatro/2025/spettacoli-teatro/biennale-college-teatro-mariasole-brusa-goleme-fango-%C3%A8-il-mondo

Le motivazioni del premio scritte da Stefano Ricci e Gianni Forte:

La recensione di Enrico Fiore
https://www.controscena.net/enricofiore2/

https://www.labiennale.org/it/news/mariasole-brusa-vince-il-bando-biennale-college-teatro-registi-under-35


COLLABORATORI





ffoto di Alvise Crovato e Andrea Avezzaù

Video integrale:
https://www.dropbox.com/scl/fo/zodkmgf16kb5p8apg1j9l/AFXPgfc8m76BPmXmhqBvBo8?

rlkey=av4b0gxumi8604onpol18rc85&st=imue8ntm&dl=0 

Teaser
https://drive.google.com/file/d/1xtS3cAx31IoRV2WlDPhekHmcZPaRndCm/view?usp=drive_link


